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F VNE R A LE DEL 
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PANICAROLA. 

Jn morte delt lUuJlripmOy e Reuerendtjs. Carlo 
Borromeo , Cardi naie di Santa Prejedia , 
e Are iuefcouo di Milano , 

AL SERENISSIMO CARLO EMANVELLE 
PvcA Di Savoia. 
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Ter Domemeo Manfani . i 

Coti Licenzia De* Svpieio ai. 
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AL SERENISSIMO 



CARLO EMANVELLE 

• DVCA DI SAVOIA. : 






Io Frartcefco TantcaroU minore ojferuante. 



E D ICO à V. A. S. l'ora^o^ 
ne i che tumultuariamente m’è 
fiata fatta fare nell'efequie del 
G. Cardinale Santa Prefe» 
Ma per molte caufe : ma princi^ 
palmente 3 perchè siohauefi a 
riceuerne commeftone da lui 9 
fo certo che in altra parte no mi comanderebbe , ch'io 
ia'ndiriidi^afis e prego Dio , poi che a me, e al mondo 
ha tolto tanto bene 3 che almeno ci conferui V» A, S> 
Di Milano alli S, M Nouembre i / 8^. 
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T eccOfòMilaneficheil voftroe mioCardinaleè mor 
to. Ecco chela Corona vofìra ècaduta,ihecrparitola 
tramontanano(lra,che ilnollrolume èfpentoi^ io 
infelice Umifero, il quale priuu di lui ivna delie due 
cofevorrei) cioè, ó potermi non ricordar del bene che 
ho perduto, ò pure ricordandomene ritrovare altri che 
mene comoUiTc ; apputo a far due cofe dirittaméteoppùOe vengo fpin 
to in queflo pergamo, cioè raccontare il bene che ci è tolto, ^ confolare 
altrui) anzi a far due cofe, che paiono anco uppolfe fra fe AefTc , per ciò 
che feglièvero come cerco è verhnmo,cheniuna cofa accrefeepiu il 
dolore della perdita, che il ricordarfì il valore della cofa pcrduta>alla con 
iblazion del viuoniunacofa piu contraria pare, che la laude del morto, 
come quella nella quale quante fono le laudi del defunto, tante arprisfi- 
mede acutislìmefacttepafTonoilcaoreldi chi ncriman priuo. Alche fe 
vien rifpodo, che anzi con le laude del morto dimoflriamo ch*egli[è viuo 
e non morto, òc di quella maniera andiamo afìenuando li nollri danni: 
ad ogni modo come ardua cofa farebbe àvn dipintore porre nel volto 
di vno (he piafigcflè vna bocca ridente, coli troppo imprefa diffìcile par 
queda à mcd’hauer per cófolarr altrui à narrar le virtù di chi ci è tolto. 
Tatuo piu afcoltanti quanto che fe vogliamo confìderarc, e lui di chi fi 
' parla, e VOI che miafcoltate,e me che ne ragiono, in ciafeuna diquefle 
cofe, quelle medefìme circunflanze le quali pare c he mi agcunlino l*im- 
prefà, me la fanno diffìcile ,Scfcabrofa,come farebbe à dire, quàtoalui, 
fe la moltitudine delle fua gran virtù pare che mi licui fatica di ricerca» 

' re fopgetti di lodarle, anzi la moltitudine di fì gran virtù fa che iu non 
fappia rifoluermi a fciogitere il foggerto per lodarle, quanto à voi , fclo 
haucrio VOI tutti (per vodra gran ventura) e conofeiuto e praticato, par 
che fàccia che à me badi di accennar le cofe, anzi l*hauerlo voi tutti e cou. 
nofeiuto c praticato, fa che tutti vedete li mia difetti nello fpiegar le co- 
fe . ti quanto a me fe pure i troppi fluori e benefìzi) gradi che (gli m’ha 
fatti Tempre par che habbianoà fare^ che fenza adoprare arte, io habbia 
quanto effetto mi bifogna . Anzi i fauori e benefìzi grandi che mi ha 
fatto fempre, non mi lafciono arte d.i impedire ch’io non habbia troppo 
maggi ore effetto di quello che mi bifogna, & quedoprincipalmcrc era 
quello (Signori Canonici) pcrcli'io andana pur declinando quedo (per 
altro) fuauisfìiDo&honoreuobsfimocarico, evi pregava che digrazia 
ad altri commettede iliagionare„Scà mclafciade il piangere, che a dir- 
ne il vero, (a te mi volgo bora) ò mio padrone, c padre , che fempre con 
quedi nomi farai chiamato da me . ) Sarà egli adunque posfibile , che 
queda mia oratione, che pochi giorni fono ru afcoltaui viuo, bora ti lodi 
morto { Se che queda mia lingua troppo hunorata da té, mentre la im- 
piegadi i fcr ttir queda patria , hora debba impiegarti per la tua ( ab v.) 
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ITO; pn acerba morte iconfolar quefla iflcfTa pstria 5: ihc ìi. fino da Ro 
ma. addunque con tanta mia allegrezza mi conducefìi pcrch’iu ti venif 
fià farì’efequie (ahy ) chelacommesfione di legger Hieremia poteua 
dimoftrarmi ( ma io non mene accorfi ) che le lezioni mie douruano ter> 
minare in lamentazioni; & ecco adempito Tagurio, Oc ecco, Quomodo 
fedet fola Ciuitas, che è fenza te fc bene è, piena Populo, & c he quefta 
fpofaMediolanenfechtcfatchcper foramorplendore pareua Domina 
Gemium, hnra perduto te è fatta quali V idua,e come vedoua tutta pie 
na di lagrime e pianto, cpielle t ue laude che tutta inlieme non potè cele* 
V rare, vuole che celebri io, il quale (fi come certo fari) ne anche à vna 

E arriccila potrò arriuare del tuo indicibil merito, ad ogni modo, ò anima 
encdei ta,come infinite altre imper feztoni mi hai perdonato,c oli anc^e 
quella fon certo che mi perdonerai, fo che fecondo il tuo folito piu ti fa> 
ràcaroraffcttodcll’animotchclapompa delle parole, Se che come di- 
fcretisiima vedrai, che non folo io, ma niuno dicitore potrà mai arriuare 
alle tue lodi, fra le quali fEccellcntisfìmo Signore, Se voi che mi fenttu) 
fé io (come par c he lì foglia) dalla grandezza, e dal mo'to fplendor delia 
cafafua haucs ti ó non hauesfi à cominciare, cunfeflo chiaramente che 
fono ila:o in dubbio , Se à principio io penfai di farlo , tanto piu che da 
lui llclTo in quello Hello luogo non fono due meli ancora ch'io fenti di- 
fcorrcrc, che il benedetto Grillo ((e ben di poncra madre) ad ogni modo 
di nobileera voluto nafeere, Se che a molte cofe anche nella vita fpirirua 
le gioua la nobiltà, come farebbe, che il nobile, òper la conformità di 
fpiriti che tiene con i fuoi maggiori, ò per la memoria che tiene delie co 
fe fatte da loro, ò per le educazioni, ó per altro rimati piu difpollo al be< 
ne opcrare;che la nobiltà ferue per lÀimolo al bene,& per freno al ma» 
le,St che come la gemma meglio compare fe è legata in oro che in ferrof 
co6 le Hefle azioni virtuofe danno maggior rfempio fatte da huottiiri 
chiari, cheofeuri. Tuttauoltamifono poi rifolntu di non farlo: perche 
ragionando (òMilano) qual pazzia farebbe s'iocredesli di potei far 
piu chiaro di quello che fi lia la grandezza di cafa B o R r o m £ a , forfè 
chegli mencono i titoli, le degniti, le ricchezze, i feudi, leiuridizioni, 
leprcterlioni, {padronati, le memorie antichislimedc'iuoi, leletiere, 
le armi, i parentadi eccelli, & in Italia, e fuori. Se quelle cole in fomma 
tutte vnite , lequali aduna aduna badano ad illudrare ogni famiglia^ 
ma quelle cofe ancora le quali, e troppo terreni fono, e troppo fono co» 
mani con li altri, e però vedendo, ogni cnfacome vedeua il nodro Car- 
lo, che non bada al buon canalloeder di buona razza, fenoli è buono 
anch'egli: Scchefelici fonqueUi,efaui,iqnalicome ilmaicnindai 
fiumi de'loro antecedori riccuono la dolcezza di quella gloria vana, ma 
rimboccando, Se ringorgando fu per le foci a i fiumi vanuu à dare il falfo 
d'una folita laude a tutti i Cuoi padati . Della gran nobiltà, che g 'ha» 
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acKs rratta feco dal ventre di fua madre, intinto folaTente ne refe gra- 
zie à Dio, in qunrto che egli conobbe i he l’opcre fue con queda Ciri un* 
Pai'.za erano piu cfrmplari . Del redo tanto poco fene curò, che indiio 
nel'a nuncupazione Cardinalizia il fuocogr omr volle che fi IcualTe , Se 
in vece di qucdoAipponendo li titolo, nonpm Borromeo, ma ilCar. 
dinal di Tanta Prefedia volle elTer chiamato, con tanto eleinplo,e tanta 
vtilità, che da Thora in poi la maggior parte di quelli che fono afcclì i 
tal degniti del Ca tdinalato, ad i mitazion di lui, in vece del cognome , ò 
delia parrocchia, ò della Cuti, alla quale prcfedoiio, hanno voluto il ti- 
tolo, ne h fdegnano punto , che fì dica, che pct imitazione Io hanno fat- 
to, perche troppo conofeoro che maggior laude appena porno ha uerc, 
che quclta imitazione. Felicisfinio huorao, che in mezzo a tatuo 
fplendorc di nafeimento ha fapuro 6 bene non infuperbirne punto , Se 
darne efeinplo a gli altri del medrfimo, cofi fa la perla , la qua le fe bene 
fino nel fondo del mare fene da ad ogni modo,coiifcruaiidofi thiufa nel- 
la cochigha, ne inai aprendoli fe non quando formoiitaà riccuer le ru- 
giade relcde, neodor,ne fapore, ne altra cofa marina ritrouianio in lei, 
ma pure fchictta,e bianca, che pare appunto fìa formala in Cielo, e però 
delle cofe del in are di quedo mondo non bifogna lodar quella perla, e fc 
bene (gli di Borromci , e Medici è nato di padre , coinè habbiainodeU 
to, e madre foreila di Papa, c di quella famiglia Medicea che pare femw 
nano di Pontefici,* ad ogni modo di tutte quede cofe che non fonoprow 
prie fue non voglio che par'iamo, anzi ancor fra le proprie quelle che 
egli non iUimò non idimiamonoi,òrifiatianle in quella parte fola,i9ci 
quelrifpcttothcda lui defTofuron rifiutate, parlo del corpo fuo,il qua 
le fe ben grande formato, proporzionato ( e (eiiófufle dato la gran ma 
ccrazione )colorito Se graziolisimo voi fapcte che erannoltre griue,dc 
amabile inficmc, pienodi maedà cdi dolctzza,& che nel fcrenatfi apri- 
va il paradifoi tuttauii in materia di quedo i oglio che diciamo piu todo 
quello che a lui piaceua pin,cioè fe corpo fi poteua trouarc per peiiitcn 
tua piuadaticato,piuatditto, piu macero, più pallido, epiu cfangue. 
1 corpi de gli altriiò afcoltarori,per quedo,ò in quella, ó in quella forma 
fi d;fiderono perche dieno,ò tali, |ò tale inclinazioni à raiumorma qua io 
voglio dir cola dignifsima da mollrarli ,cieè che la cofa era in cammino, 
S< era flato l'animo che haueua dato inclinazione al ccHpo m modo tale 
che rcfolo quafi toralmante fpiritualc, fenon per cstrca>a nccefsità, ne 
cibo,ne bcuanda,ne,ripofodefidrraua egli giamniai,& in maniera viue- 
va, thè estate miracolo ( mahaime terininato treppu presto) che egli 
taiit 1 anni habbia potuto viuere, anzi vinendo era morto, & io pedo à& 
fermare di non hauer mai (anche di mezza date) nei mio venire in per- 
gamo, duppo eder benedetto (cola ò Dio mio che non farà mai più) ba- 
cute queUe iacrc fante mani, che io non lebabbia trouatc come diaccio» 
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ne mai da vn pezzo in qua vi è (lato dentro caldo fe non è flato di fati> 
ca,ò febbre. Carisfimo corpo (deh rimiratelo Milanefì> edite) ma non 
fon quefle le maniche tante volte fi fono congiunte. alzate a pregare 
dcafacnficarepernof? nonfonquefli i piedi > che tante miglia hanno 
fatto per noi ì non è quella la teda > che altro non machinaua che il ben 
nodro ? non è egli quedo il cuore» che ardeua di a mor per noi ? oh cari 
membri, oh cari membri» e voi irete fottcrra ; e voi farete fepnltiiahi» 
me chi vi ci toglie ? perche vi ci afeondete ? quanto a me niuno mi torri 
mai di petto ( fe non la morte ) la viua immagine di quel carilsimo voU 
tO| tanto piu in quello atto nel qualecó gli occchi volti al Cielo quafi ri- 
dente» e con fcnibiante angelico io lo vidi fpirare.c redar morto» mai 
piu cflenzial cofe è tempo che pasflamo afcoltanti» le quali poi «.he fono 
tante, e coli intrigate l’vna airaltra» che p u commodo modo da poterle 
partire : non ho treuaro mai dio piu beilo che il dio deilo della Tua faii- 
ta vita, non pare a me che posdamo pigliare» ò cominciare di qui. che 
per fanciullo che fode era Tempre dcuoto: in fomma di cercednguUri 
bontà dvede che il benedetto Dio ne ha fattodarfegno fino nella pue- 
rizia . God d legge di San Bafilio. di San Gregorio . di Saa Domenico» 
di San Francefeo» e di mille, e cod dvedeua , dicono quelli che ponilo 
raccordarfcne.che per nodra fuentura» pur troppi fono quelli che poii- 
no raccordarfene in quedo dglioletto»che tornato dalla leu >la tutti i fol 
lazzi che quella età d tenera in ogni altra cofa Tuoi pigtiard, egli à fab- 
bricare altari » ad ornar cappelle » die à contraffare altre cofe egli pren- 
deua. che fe bene da inganni alteri panno dimard troppo minute à que 
doIuogo»<Sc à quedaoccadone» io nondimeno non fola mente ho voluto 
(degnarle , ma mi fono fommamentepiaciute . de oue altri dice » che frft 
cofe dgraui non doueuanohauerluogo le minuzie» a me piace modr^* 
re quanto lodeuoli fieno date in lui non folo le cofe graui , ma indno al> 
le minuzie, che del redo alla proporzione della età , anzi oltre alla pro- 
porzione della età» così fapesfi io andare alzando lodile come crefeev 
ranno le cofe. Ma per hora, innanzi che arn'uiamo à quel tempo nel qua 
le effendo creato Papa il fratello di fua Madre , egli fu chiedo à doma » 
&.fattoCardioale,bada dire » che vfcito della (cuoia, de ito a dudiar 
leggi in Pallia» non è posdbileà finir di fcriaere con quanta mode dia, 
con quanta leggiadrìa » e grauità egli paffade gli anni degli dodi Tuoi . 
Inhabitochericale vediua» ma quello che piu importa, codumi cheri- 
cali conferuaua»fomraacominenza» verginità perpetua, niuna vani- 
tà, atdduodadio,quedi erono gli efercizi) Tuoi, de in fomma febea 
perdifgrazia nodra non (noie però edere quella accadem'a, ne la pia 
quieta, ne la piu (anta del mondo, egli nondimeno, come fcriue Nazan- 
zenodi Badilo, de di Atene, quale d crede, che pisd vn fiume il mare 
K-iizi amaricarfi, de viua vnoanimalc ncifaoco fenza peròbruciard, 
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cefi palTan^o prr li tomuUi con fommi quiete , é per li vizi) con fupre- 
ma virtù» & al dottoratu*prtraa meritisHiBaroenre ag;giagne(ì, 5c à quel 
tempo poi nel quale come dicemmo, fu chiamato àRomt dal nuovo 
Papa; felice gita launencurofa andata, per tutta Santa Chiefa» ma in 
particolare per quella Girti noftra. E forfè che era di multa eri quan. 
do fu creato Diacono Cardinale di San AlartinoinMontibus»chepc'« 
co apprelTo poi fatto Prete Cardinale col titolo ora così celebre di San- 
ta Prefedia» quando fra i ternnnt ancora delli anni venture fu da chi 
poteua farlo, dichiarato Arciuefeouo di Milano, e quello che ognuno 
di noi si quello chepofla importare, fu per fei anni interi non folamer» 
te Nipote di Papa, ma amatisi mo Nipote di Grandislimo Papa. Fu ma 
rauigliofa difpcnfazione di Dio vedere ( afcoltatori ) che egli viuefe in 
quello (lato del quale ne il pio defìderabile pare che pofTa ritrouarfìal 
Biondo, ne oue li trattino, c, s'intendine con li maggior huomini le piu 
importante cofe . Imprima accio che in tanta poteRà di farli lecito 
quanto gli fulTe piaciuto, la fcialTc quello efempio di farli piacere fe non 

2 uanto fttlTe lecito , & poi à fin che di quella maniera facendoli pratico 
I tutti i collumi, e di tutti i negozi) dell'vniuerfo Mondo, douelie efler 
piatito i quella grande imprefa alche ilchiamaua Dio della riforma- 
zione (per quanto egli potclTc almeno con il fuo efempio ) deirvniuer» 
io Mondo ì Quello e certo che in quello (lato così felice , Se alto, ouc 
niuno contradicc, ognuno applaude , contradilTe egli foloi tutti e'moti 
{ fe vene erano mai Jdi irragioncuoli cofe, Se diuidendo fe llclTo alla di- 
vozione, alle lettere, ai negozi): quanto alla dinozione, hauendo fpe£> 
fislimevolte lunghi ragionamenti con haominifpirituali, appoco ap- 
poco andò riformando fe (ledo, e la famiglia , lino a tanto che prefo oc- 
calìonc della preda Morte del Conte Federigo fuo fratello , modrando 
di aprire allora maggiormente gli occhi alla Ingilità dell*huomo. Se al- 
la vaniti del mondo, quali fcioltod ad vn tratto dai legami drcttisf- 
ini de rifpetti humani , apenamente li diede tutto i Dio ogni conuerfa- 
ztonehumana cominciò ad abborrìre, non altri ragionamenti chefpi- 
rituali^ad ammettere , e quelle cofe , che Tuoi fare vn cuore , che li apra 
da vero alfantofpirito. Ne contento di accomodar le (ledo, acccv 
Biodo la cala, cioè, licenziò (rimunerando prima, e regiamente) tut- 
ti quelli fcraitori,cheòpcrprofcs(ione, ò perhabito àJuinonparue 
che fi adaccirero i vn padrone Cardinale, 3t V efeouo , & in vece di que- 
lli da tutte le parti, e da tutte le nazioni del mondo congrej^ati, c rac- 
colti i piu buoni, e piu dotti che potedetronare, oucRoma elocpilogp 
del mondo proccurò egli,& ottciine,che fvde la fua cafa,quafi|compcn- 
rfio della bonti di Roma ; & quella (leda cafa con fi buone regole, e eoa 
il fante legge ordinò, che da indi in poi la fua famiglia ifempre data 
tegola, Ccefemplare all» riforma di tane le famiglie: e pure vltima- 
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mente (oh come egli era accurato ) le regole della fa m iglia faceua che H 
isteiideflero, le quali nò vorrei già*che dup!icihdo(i il danno con la nior 
tedi lui ancheclTcfì perlifero, ma queste fon cofe che fì fono fatte poi. 
Hora tornando à Roma > Òca quel tempo nel quale in mano à lui era la 
fomma tutta delle cofciquesto fu grande (òMilano)che pcroccupazion 
grand che rglihauellenon tralaiciò però gli studi) inaiianzi ogni g.or. 
no Itudiòallliorai come lino alla motte, non folo ogni giorno, ma nioìic 
hoTc del giorno ha fludiato Tempre , e con tanto giuditio venmente , c 
con tanta facilità che fe i fuoi habiti intellettuali non Tufferò d' gr ^n luu 
ga fuperati , & abbagliati dallo llupendo la. ne delti abiti morali , e tco. 
logici ) anco di quella parte delle lettere , c per gli fludi Ioli egli merite- 
rebbe fomma laude . £ veramente quale, le non litteratisfimo, farebbe 
(lato cosi grande amatore de*litterati? chi gli fauoiì maggiormente? i hi 
piubenigiumcccgli raccoife ? olirei Seminari, . 5 c i Collegi , «Sci Pauia» 
equa , le letture, gli dipendi, e tante, dante cole luiie fatte àfauore 
delle lettere » & olirei libri fatti da lui inedrfìmo,i quali horachc piu 
non hrattieneil Treno della modedia di lui.fperopare io»checome io gli 
vidi, cosi vfceiido fuori gli vedrà anche il mondo, e vedrà iiiTieme quan* 
Codentrodiluifaceuaiioagara,elc lettere fantc,v\ icodumi,eiìcoiw 
(eruò ( come dicemmo ) l'amor di quede lettere fìuo in quel golfo di de-. 
lizie,e in quel Mare di occupationi, che gli portauaà Roma reder nipo* 
tc di Papa. Di modo tale . che nello dedo tempo, Tr vene raccordate», 
nacque ( generata da lui) quella honorata, e celebratiTsirea accademia» , 
dalla quale,comedaCauallo Troiano,per non parlar fc non di Cardino, 
li , fono poi à vari tempi vfeiti e il Simonct ri , e TAIciati , & i V ifconi i » 

& i Gonzaghi. 3 c i V alerei, Se i Cento c tutti, di maniera, che li come n* 
le lettere lo Icuauono alla diuoziune,ne dalla fpiritualità era impedita, 
la dottrina,cofìpedall\na»ne dall'alt radi quefU due cofe fu maididiat 
IO da negoziare, anzi non vi fu mai N ipote di Papa, il quale in tanti grà 
negozi) haueil'c occa fionedi occuparfi di quello, che egli he bbe, poi che 
celebrandoli all'hora il gran Concilio eh T remo ( opcradella quale non • 
vide mai maggiore Santa Chiefa ) egli repugnàndoui molti, e con mol« . 
tc maniere ccrcandodicotrMcpcrlo) ad ogni modo inuitto Tempre, c, 
codamisfimo, fu principalisTiaio autore apprclfoà Dio perche il Con 
ciliofcguilfet&fifìnjlle: de in oltre tante legazioni, cuna gouerni, < 
fra Patire quella legazione grandislima di tutta Italia nella quale tuba» 

Medi (ò Milanola prima volta) e di vederlo c Cardinale, c Vcfcouo, in» 

600 all'hora potedi ben comprendere quali li fullero i penlier Tuoi, qui 
lo ^li deliderallc la relidvnzìa, come egli riuoitaffe per Tanimo le con- 
ftituzieni del Conci io di T renio, c la riforma: per via delle quali cofe» 
cioè per l'cTecuzioni del Concilio , celebrò fubito là Smodo prooinciz- 
Jk» che Tuia prima fua»c Uptitna di tutte doppo il Concilio vniuerfalc» 
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e p«r Talcra ci.>è per la rifomia>nò potendo refìarc^li cómr’de/ldcTaua 
ardcncisfimamètc di farriiltn* no fino alla fua vcnura^proccuto Oi Ufcia 
re al gouerno di ic huomini eccelirnt isltmi , c per col) umti c per Iccrcre» 
ctaii in fomma, quali lecofc auuenure di poij e le dignità. & \fìzij che 
hanno hauuto ne hanno potuto render tcllimonio. bd egli tornato à Ko 
ma, non folo con vna quiete d'arnnio marauigliora,riceuè la nouella del 
la infernmà del zio t ma giuntoà Roma, e ni rouato moribondo il Papa* 
volle di Tua propria mano amrniniflrarli i baiitisfimi Sacramanti, de dar 
queflo confortoi quel gran vecchio, che frale mani di vn (uo fanto Ni- 
potciqucllo Dio hauctle à rendere l'anima chcl'haucuS d^t^Àlui.Dal 
qual tempo ( dalia morte cioè di Pio quarto ) troppo maggior cole ci fì 
apprcfcntcrrbbono adire di quello che in così poco tempo, anzi quello 
che in rutta lavica dihuonio fi bada à raccontare: ma io confido in quel 
lo vniucrio ardore che io veggo in tutti gli huomini di lodarlo, di haucre 
à veder collo, c tante prole, c tanti vcrli, e tante ftorie, e tante orazio> 
ni, e rami volumi tn lode di lui, che rellcranno dipinte, e colorite quel» 
kcofe, che non polTotoccare,c quelle che per hira folamcntc difegno, 
evo abbozzando. Dei conciane che lì fece all'hora io allicuro non ne 
vo parlare, quàta grolTa,e grane dependenza di voti hauefle in quel tcm. 
po , come ha hauuto fempre il Cardinal Borromeo: quanto fulTc in fua 
mano( fe in quei luogo fi tratra(1eall'humano)fc non lo alTaltoalmcna 
lo aflcdio, Óc li differire le cofe fino à fomma dracchezza del conclauio. 
£ quanto egli nondi meno per bene di Santa Chicl a acccIeralTe le cofe,* 
(cntito nominare chi gli pareua attisfimo , come fubiro fenza mirare fe 
fullc fua creatura, A d'altri, concorrclTr prontislìmoà crearlo. Quellc,e 
cento altre cofe delia della natura non vó raccontare io, anzi egli fubito 
luteo il Papa con fomma dcftrczza due cofe proccurade, cioè di perfue> 
derc i'elccuzionc del Concilio di Trento, e la licenzia di venirci noi:, 
anche quello trapiffoi e corro là oue confide il roo bene (ò Milan6)ao^ 
che tu (oh pouera Città) tanti, e tanti anni prima eri data, ò Irnzaalciw 
no, ó con pochisiiina rcfidcnza, di modo tale (lo dico con vergogna è fde 
gno )che dentro al tuo Arciuefcouado dclTo per Tuo fommo ornameik 
to ruttc le lue abitazioni erano ridotte iquedor' cheli faceuono conw 
medie, de vi erano dalie . Hauedi finalmente quella refidenza Epifcou 
pale, la quale era tanto defiderata , c pregiata da gli huomini fpàritualt^ 
chr fitrouanomre^'& l'hai Veduta t*leqaaltudenk fari che quanto à 
me il dire adrdo turre le cale ,'Che ut quella rélidènzia ha fatto ti xfodro 
Carlo, edifhnguere quella Idea del Vefcouoi cheegli ha tlpradat 
in fe (tedo, IO al ficvro non lo pctilb potfibile, anzi non credo che in feeu 
ma di vita, ne con forma di annali iipodafcrjaere fomma di Tante cofe 
lue, trevi (ia altro modo, fe forfè alcuno, in modo di diali di giorno in- 
giorno faife Ito racccglicndpi fatti fuoi, Qitamoiiine quedo poepd» 
.. B ragiona- 



ragionamento che mi refla ( non potendo ftrignereìl Mare) andrò ì ve* 
dere fepotede attigner ^racqua ài fonti, &a i ritti di donde cvfcitoil 
mare, cioè a quelle vii tu che hanno prodotto in lui tate opere fante . E fe 
bene anche fue in vniuerfale tutte le Epifeopali virtù, & nominateda Si 
paolo, de altri, potrei dire in vn fiato, che fono (late in lai , nondimeno 
per parlar piu diftinto da cinque capi credo io , che ci fìa nato tanto be* 
ne, cioè da amore intétisHmo che egli ha fempre portato alla fanta Chic 
fa, da fantità di vita, da prudenza, da diligenza,c da fortezza d'animo. £ 
veramente quanto al primo io lo confeflo ( ò Milanefe Chiefa) che tu, e 
amabile fe , c rigsardeuole, Chiefa nobile, popolata incredibilmente, 
con popolo religiofo, che fi è conferuata fempre fedele , anche a tempo 
de gli Àrriant, che confini con diocefi, e molte,e nobilisfime: infino con 
leChaue,conleGoftanze,dcaltre‘. che fe Metropoli d'Illufirisnmadc 
rchgiofisfima prouincia, de aaello che piu importa, che hai hauuto fem- 
pre granditfimi de fantisilmi Vefcoui, i Dionigi,gli Ambruogi,i Simpli 
ciani, gli Euftagi), e tanti . Ma fe io voglio dire il vero, ne quelle , ne al- 
tre parti fue (oh bellisfima fpofa)mi pare che auanzaCTero punto quello 
amore,che ti ha fempre portato quello tuo morto fpofo, ( Pouerello) co 
me ardeua d'amore, come fi flruggena per te, poueri, artigiani, donne, 
fìcinlli,médichi,che tutti hauete perduto il Padre.-ditelo voi alle vollre 
fcuole di Dottrina Crilliana , alle vollre fraternite, alle vollre compa- 
gnie, con che dolcezza veniua,come trattaua con tutti, come accarezza- 
ua tutti , come nelle occafioni di poterai giouare, fi vedena che egli ri- 
dcua,e giubbilaua . Audienziapiu grata chi la diede mai: ne piuifpc- 
dita, nepiuamoreuole. ^PergliCallelli,eperlepiupoucreVille, vn 
contadino, vna contadina, come era fentita da lui, come degnata , come 
coufolata : de in materia d*infermi,lafciamo andar come egli a'V efeoni 
& a'Principi andalTe volentieri, & imparticolare có quanto ardore egli 
Correire l'anno palTato daCarlo Emanuelle Duca di Scuoia , che egli 
•mò fempre come figlio, anzi come pupilla de'fuoi occhi, de fempre ne 
|>remifc a fe fteflò cofe grandi . Ma qua dentro fra noi nella nollra Cit> 
làide nelle nollre Ville, qual nobile,quale ignobile, qual ricco, qual po- 
sero, elTendo infermo n'hebbe mai defiderio di vederlo, che egli di ver- 
no, di Hate, di notte* di giorno,ad ogni tempo,ad ogni hora non vi corref 
fe fubito: e quiui con ellrema familiarità, e dolcezza, non lo confolalTe, 
non raitttaffe,non Io benedicclTc . £ del tempo della Pede non vene ri- 
cordate voi. (ò Milanefi) ahi troppo ingrati, fe non velo ricordade, me- 
ne raccordo bene ioj ma non ne voglio ragionare ancora, perche ho pati 
ca, che non potrei raUrenare il pianto , che pur troppo mi corre fino fa 
gli occhi,e nó vorrei per anche che da torrente di lagrime (ufTe turbato 
picciol fiumicello del mio ragionamento, vn'aìtra co.'a piu todo in vece 
di quclU vi voglio dizci c dicola v olenti eri , pn^e ^ ambizione di di- 
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re le cofe, Vhe rgli ha fitto à me fteflTo , come è qticRo . Che ragionando 
egli vna volta con me, folo del molto amore che deue portare il V elco- 
iro alla Chiefa fua, Tappiate ( mi dille egli )che quando l*huomo èperuc 
liuto al dclìderio di morir per lei; ad ogni modo, molti altri gradi ttouo 
di piu ardente amore, a'quali é bifogno che egli vada aTcendendo, e arri' 
uando. Ardemillìmo cuore, &innamoratisiìma bocca { almeno(co« 
me fuintcrrotto) così hauelTehauuto tempo di farmi infegnareque» 
iligradi, basta, che aiichediquili può vederequantoaffocatamentc ti 
amaua (ó Milano) & veramente io non voglio tacere le tue lodi, an. 
Cora tu lì vede, che ragioncuolmentegli rifpiondi in amore, cola di che 
io ti amo piu che io nò ti amaua, e quelli tuoi lingulti.e quelli tuoi con- 
corlì, e queste tue lagrime danno amabilislimo fegno della tua graiitudi 
tic : oltre le cole, ahi troppo amare, c troppo dolci inlìcnie di quella per 
me è per tutti infelicislinu fera della morte Tua (oh pietà, ó pietà) e qual 
cofa li poteua vedere piu compaslìoneuole , e pm lagrimola della com> 
mozione di quello popolo : le furie parue che la cinfe à ogni huomo , e 
donna, quello orribilisfimocennodt AueMaria,chedicdcnuouadclla 
fua andata in Ciclo, qua corrcua vno,la vn’altro. Ojua duci, la cento, chi 
fcompigliatamcnte,chiin proceslìone, ma tutti ^oh cofa da romper per 
tenerezza i marmi )tuttidico, piangcuano, gridauano,tr'-mauano,vlu» 
lauano, ame fraglialtri ,cheritornaua nclloand<n c* <,rHalì|mcllt» 
fpcttacolo, cento mi domandauanuàvn tratto, fe'eg-'';?a viUv • òmor. 
to il lor Pastore , e quando questa infelice lingua era forzata, à dire,ch'- 
gli eramorto', Dio buono che cofe lì Tentiuano, che coTc <i vedeuano» 
battimenti di petti, graffiamenti di volti , riuolte d occhi al ciclo , com- 
plicazioni di manojò llupcfaziuni. Quelle erano le minor cofcihuumini 
che io non haueua veduto mai miligettauanoalcollo, & ò Padre dice- 
nanO]à che fìamo ridotti, e che farà di noi fe viene la Pestcchi ci difende- 
rà • Ahi,ihe nó lo habbiamo meritato, ahimè, che Dio è adirato con noi. 
Ma digrazia, non piu, che mi fcoppia il petto, folo questo aggiungo,che 
io {pero certo (6 anima benedetta, che per aggiugnerti gloria accidétalo 
ti harà fatto Dio, e quella fera, é oggi, vedere l’a mordi questa fpofatua 
in vetfo te,c che farai allegro che non potendoti con altro, almeno lìa pa 
gato il tuo amore,có amore, al quale amore di lui verfo la Chiefa Tua, vna 
gran compagnia li aggiunTc(ò Mtlanefi) per farlo trarre à hne ogni ope 
ra, c Tuperare ogni diflicultà,cioè la fantità delia vita. O fanto,ò Tanto» 
c chi voleua rclìsterc a canta ffntità, della quale, che coTalì può dire, che 
non Ila pocoiil fondamento era quello che deue eli ere in ogni fante edu 
fizio,cioè fopra la fede edificato vna gràdislima humilità,edi qui nafee- 
tta ogni bene, ma principalmente tanta obedienza al Romano Ponte- 
fice, e tanta rcucrenzia a tutti i Prelati di SamaChiefa,cheparià que. 
ata,c forfè fupctsoiea qucsta,noa cerco oc fu veduta mai, la continenza, 
141 ~ * fi » ccastità 
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c ciflità lui rjbn fóto fa confirui, ma Jppartntc, perche e^li non iftct 
re mai in luogo ouc nó fi rapeiTc che faccua, ne mai par ò con donna, che 
non volelTcprcfcntiteftimoni. Ecla povertà furale thè non folamen- 
tc di centomila feudi di entrata, che haueua egli , per la incompatibilità 
di benefìzij.à pochisfìma entrata fì ridnfTe, ma di piu quefta nó era Tua, 
egli ormai per la perfona Tua altro nonne godeua , che poco pane , de 
acqua , che mangiava , r beeua, de vn poco di pagliai che dormiva ; de a 
quello propofito, ébellisiima vnacofa che pur gli avvenne meco, per» 
rioche h'iuendolohoravn'annodipaen fredditlìmi,e di notte trovato 
die Itudiaua convna vcHcda camera di puro panno nero anche (freccia 
to,dc efortandoloà ter vefte migliore per non morir di freddo. E qaa» 
le( mi nrpufe egli) fé altta non ho, ne altra voglio haueme He altre dd» 
la dignità fon velie, de non fono mie, ma quanto a me io, edi verno,e di 
Hate di quella fola vt (le fon coni ito, ne altra voglio haucrne in vita mia. 
Hunmo di orazione, de di lezione è (lato fe mai n*c (lato altro : de qvan» 
to alla audcrità del avita (ahiMilanocheperme,epcrteè(lararrop. 
pa ) pane, e acqua fi c ra ririotto à mangiare qus(ì lutto Tanno. Ed ^ra 
beila cofa nel (uo lauto convito, vederlo inginocchiato (perche egli non 
mai in altro modo leggeva la feriteura ) có la fva Bibbia avanti, 8c à vnt 
hsfìòa il pane, de alTaltra Tacqua , il letto dove dormiva non era quella * 
douc è morto, ma in vi.camennoangu(lis(ìniofìno(ottoitetti,ca1disii* 
modi Hate e freddisi <• odi verno, c paglia haueua fupra, e paglia fotro,* 
oltreché in cilkcio perpetuo fi giaccua.£ quell > che è piu,Thore del fan 
dormire erano quelle (ole, che avar iavano , c ne avanzavano poche, e 
tutto quello lo faaùa vngiouane, naconobilis(imamenre,e teneranirn 
leallcuato,cper vnptzzodilicatamentevilTuro. E tutto quello a lui 
patena poco, dr ceni g'otno penfaua folo ad avanzar fe (ledo £ quando 
giùto a tcrniine nò potere hormaipiu vincer fe mede(ìmo,egli è mor- 
to, de morendo c morto non folo vna indicibil fantità, ma è morta inlie- 
me vna efpugnabii prudenza. Quella prudenza, ò Milano, che da prin- 
cipio molti non volcuano a m mettere in lui: quella prudenza, che ( per 
nò fapere a1tro)che tepre dicevano, che gli mancaua,è fooi E muli.ò mon 
do, ò mondo con eh: occhiali miri, e con che regole mifuri 1 vi è mai da- 
to huorao al quale (ieno (lati commeslì i piu importati negozi), e che pia 
deliramente gli habb a condotti à fine? vi i mai (lato prelato, il quale có 
aPrincipt hibbia piuolferuato ildecoro^efenza i òpere ottenuto ogni 
cofa. Ahi, laudato Dio, che (e beue dallo euento non bada mifuraifi la 
prndenzia, ad ogni modo con quelli che cotte Taltrecofc hdutauai.o* 
anche lo euento ha modrato che il pio prudente di lui non nacque mak 
Nel ritrovar partiti era (ìngularitlìino, e nello feetre il migliore era Ilo» 
pendo: fegrctezza, mai non ncn s'ctrouita eguale, & due cofe haueua 
che lo laccoano prudente (apra moda» vna che in ogni cola voleva fen* 
i I ■ ■■ ■“ w 



tir cor:f)tli. « ra’tra che in cgnt cofa egli rkorreaa fetrpre all’oi jMtv.c i 
& di qui auucmuachc le bene ne iVlcquircegli era velocisfimo, iieUoii 
fuitar, però egli era pefaiisliino tanto (he per dirne vna Colain me^oi 

mille-, di quella Domenica per elemplo di carnoualrttiella quale ordinò 

che li fatefle quarefima tre anni, ne conlultò «^li prima, e ne fece Grazio 
ni, ne fi riftiVe però fenza parlarne al Papa. Vedere VOI fe quella erate* 
menta, o pwe era finisiima prudenza? Prudente sì tanto quanto rgli era 
fantesche non lì può dir piu. Se non fuflemai altro, che prudenza era 
quella, di ragionar con tutti, e fttiza indegnità, ó vanità farecfattamen 
re ogni compimento con tutti,e fenza dimoftrarli non lafciar mai che in 
fua prefenza par lì dicefle vna parola ozioza?ma quelle (orri di prud<-n 
Ze nonlecoiiolce il mondo, quel mondo il quale della dilit^cnza di lui 
non può gli hauerdubbioranzi le ne llupi'ce^ Tene ammira, de à ragio 
ne', poiihe ^ dillo tu Milano che lo fai) chi vide mai il piu diligente,.*^ 
il piu foli citohuomodi lui? Io per meconfcirochcnclloefcmplodi lui 
lolamrmc ho imparato à intendere quel palio di San Paolo della foileci 
tudineditutteicChiefedel, Qjris Infirmatvr, Et Ego Non 
Vror? e quello che feguita (he perpetua iiitenzionc,cheeirer pollo 
tutto nel Tuo vlìziO)( he h>- ^ eviifìn(olo,eraminaruidiritto,b*ner > 
« be il dire vna cola fola per riempio, e faper deicriucrcon quanta applica 
Tione la faceua: ma (e vogliamo in vn coi lo di parole raccordarne moL. 
re,epiuHupite. Chi vilitò mai piu asfiduameme la ruaDioccfi,emolte 
DioCilì altrui, di quello che habbia fatto egli? echi fece mai Sinodi,e dio 
cc(ani,<5cprouin(Mli p>ù ordinatamente, e più a'iuoi tempi di lui? chi vi 
' fece mai dentro decreti piu minuti, e piu graui inlìcrae che habbia fatto 
lui ? chi fece mai relazioni piu compiile dello Rato della prouincia a Ko 
ma di lui ? chi fece maiollcruar relidenzapiuelarta al (uoclerodilui ? 
chi ha mai tenuto più ordinazioni,^ ordinato piu Sacerdoti^ piu Oiaro 
ni, piu Soddiaconijpiu Cherici di lui? chi ha mai vn'i piu V efcoui, chi 
ha mai conlacrato piu altari, pmcapanne.piu chiele?chi ha mai introdot 
te opere piu pie in vna città.Padn Gieluiti, Teatini, Oblati, Orloline,' 
Cappuccini, tanti oratori), tante fcuole,tanti Collegi? chi ha mai tenuto 
in maggior credito TAmbrofiana Chiefa , epiu rellituiti i luoi riti? chi 
fece mai piu fabbriche, e piugiudiziolamentedi lui ? £ per venir £naL 
niente a quello,cheèpriticipRlufimovfiziodel Veftouo, chi predicò 
mai piu aslidua mente la parola di Diedi lui oh corrotto mondo ^ e i 
V efeoui crono venuti à tilt, che non ha ueuanó per fno y 6zio' quello iti" 
che cflenzialmente confille l'vfizio lorò. Sia laudato Dio, che con lo 
cferaplodi quello Hicrarca, è non piu coti, anzi come dice vh laiito, le 
molte altre cole vi fono da fare, le altre li commettono ad altri , e quella 
cominciono li Vefcouià tenerla perle, come faceua egi, il quale di noi 
altri cooperatori non fi fcruiaa nuUtfe non per nccesfita, e del reflo fu|v 



phua egli medclimo, 8c vna bella cofa diceua.cioc d» ha acr molto obligo 
à Dio che non gh haueua dato molto talento di predicare, perche di que 
fta maniera, ne egli fene infuperbma, egli altri conofceuano che nóper 
sltro faccua quello vfizio,fenon perche doueua, 5c era vfizio fuo; ma in 
ogni modo fenza tanti talenti, piacefleà Dioiche tanto profittaffero, co 
me egli faceaa, quelli che fi prefu mono di hauergra talenti. E cosi fenza 
talenti piacefie à Dio, che Thauesfimo ancora qucfto carisfimo predicato 
re, e potesfimo vdirlo: che à dire il vero , ò MiUnefi, molti di voi fo cer- 
to, che vi pentirete di non eflere fiati molto piu diligenti à venirlo à fea 
tire. Ed io per me promeito.che fin da adeflo non èpos fibile, che io ri- 
guardi à quel pergamo, e non pianga , poucro pergamo, che auanzi hai 
fatto in cotefiotun nuouo abbellimento: abbellirti d’argento, e perder 
Toro, òfarti ricco d'oro: ma refiarefpogliato di quella cara gemma, che 
ti urnaua. O Borromeo, ò Borromeo ouc fc, ditelo donne, ditelo huo^ 
mini,oue è quello, ohe con tanta carità vi ragionò fi fpefio, che con tan- 
ta vtilità vofira lo fece, e fua dolcezza . Ma che importunità è quella di 
quefic lagrime mie, ben vi disfi io Signori, che era meglio ch’io non ve- 
f)isfiqua,chequefioè luogo di dire, e non di piagnere, eper venire a 
piagnere troppo bene potcua quella mia cella, che da tre giorni in qua- 
ha ticeuuto i liumi dc’miei pianti, capire ancora quelli pochi riui. In 
fomma amore , bontà, prudenza , c diligenza , habbiamo dettofin qui» ^ 
che hanno Fatto quello gran prelato , & hort vna cofa fola vi aggiugne-* 
remo, fenza la quale tutte quefi’altre cole farebbono fiate nulla , cioè 
vnaltupenda confianza di mence, e fortezza d’ani ino . che pencoli,, 
che minacc e,chedifficultà,chc preghiere, che pronicfle ,chc fommel^ 
fioni j niuna cofa fi trouò mai che torcclTe quello animo dal bene , nel- 
la recuperazione de’beui ccclcfiafiici, enelconfcruar le ecclefiafiicbe 
giuridizioni . 11 piu brauo,il piu valorofo nó fugia mai, per U conuerfio, 
ne delli ercticiiionc só qualcofa } egli non vi era pericolo al quale volen- 
ticrì non fi fulTe efpofto, ma il riceuere vna archibufata,e feguir l'orazio 
ne, e non muouerfi, non impaurirfi, che brauure fon quelle non vdice ) 
che la palla non lo offendere , fe fia miracolo, ù nò, lafciamo a quelli a 
chi s’alpetta il giudicio. Ma che egli non tcmclIe,cosi rimanefle quieto, . 
c compofto come fe cofa non gli fitflc occorfa, ouc mi trouerrcte voi mai 
cfcmpli di fortezza cquaU, fe già nó gU pigliate da lui ftclTo: nel tempo 
della pelle, ò Milanefì,in quel tempo nel quale vi ricordate voi.che era- 
no defolate, e fole le vofire llrade,^iafe le vofire porti, prohibiti i com 
merzi, rifiutate le lettere,piena d’erba la terra,infctta l’aria, difabitate le 
cafe, ogni cofa càpane,ogDt cofa croci, ogni cofa cataletti, ogni cofa mor- 
ti, 5t all*hora,citti mia,quando la moglie fuKìua il marito, il marito la 
moglie, il figlioli padre, il padre il figlio, il fratello la forella , la forella 
fi fratello, all'bora dico, madre, padre, figlio, fratello , forella , e marito 
‘ 'chi 
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«hi ce» fe nfi qnefto fantìtfiino hnomorchefattoir^ttò ^«I molto un» 
re che egli ti por rauii fenza vn timcre al roonduynelle compagnici nelle 
Mfe>ne i lazzeretti entrana>a i letti veniuatinfìno la veftc adoperane per 
foccorrere: di man propria i facraraenii daua,e mentre per la Hrada paf 
lana t piu zelofo di te chedifcftcìroyitiauuifaaachenon approtnma^ 
le a lui>il quale per foccorreiti non fì auuertiua^di anuicinarn à te. O bra 
uuray o fortezzai andremocercando i luoghi doue egli nò ha temuto 1» 
morte: qual luogo é piu proprio di quello, nel quale egli i morto, egli é 
mortosi , ma tanto e lungi d’haner temuto la morte^ebe molte volte', 
o che fìadata renclazione òconghiettura, ha predetto di haner qne* 
fìoannofleiTo imorìre', come pur troppo ha fatto, epoche bore auan- 
ti che mori(Te,(lo fo io che da lui fleflb fui chiamato al fuo letto) fe i Tuoi 
ragionamenti erano dliuomo che teraefle il morire, ò pur di tale che fia 
rifoluto di andare i Dio, quando fnfle chiamato ; nel poco tempo che It 
foprauanzana voleua pur giouarc, e trattar core,che.alla fua fpofa fuffe- 
ro di profitto, e di ornamento ( Tanta bocca, facre parole ) di vifite,di ora 
zioni,di prediche,di libri fpiritnali trattò mecoj& in fine di ordinare le 
orazioni, nel monte di V arallo,e di andanti ogni anno fe egli fopranuù 
veua. h ' un vn*altro mote altro che di Varallo fe ita,ò anima glonofa,* 
oueda'cori d* Angioli, anzi|fuperìore i di molti[angioli,godi'hora mai i 
frutti delle tue gran fatiche,ne noi con quelli pianti, e quelle lagrime no 
Are ci dogliamo per te, che ben fappiarao che tu ci hai guadagn^^o, & à 
ringroflo, ma ci dogliamo per noi che troppo grà cofe habbiamo p«.4^u 
te,c a'quali quella ftelTa cola rinfrefcberà le-piaghc,che le rifana alli al- 
tri cioè il tcpo:il quale mollrandoci ogni giorno maggiori li nodri dini» 
per confeguéza ci accrefeerà i dolori tuttauia. Il pianger n6 gioua, due 
cofe teda folo che noi facciamo, l'vna che poccuriamo quanto li può di 
rattcnere i Tuoi siti indituti,e ci minar per quelle vie che egli ci haueua 
ordinatele Taltra che ci volgiamo tutti a pregare D i o, che ci dia fuc. 
celTore d^no di luù deh lì, o Milaneli . Ma noi principalmente, ó facro 
Clero jafntichiamoci,òc sforziamoci di mantenerci come liamodati 
indrutti, c che dunque faremo credere a i popoli , che quanto habbiamo 
fatto fìa dato per timor vero, che era gran treno elTerfotto quelli oc- 
chi . Ma immaginateui che egli coli dal cielo ci riguarda,& con atti fua- 
ui ci chiede in grazia j che per amor di lui , e di noi desìi noi ca miniamo 
lacomificiatadrada . £ poi i domandare il fuccedore volgiamoci , & 
come a Santo Ambrogio redò per fuccelTore Sempliciano, cosi a que- 
llo Ambrogio fucceda per virtù vn Sempliciano, che fono quelle poche 
cole (ò anima gloriola ) pe quali queda mia inetta lingua fra lagri- 
me ^ e fofpiri ha potuto oggi ragionar dì te . ora clTa]tacerè, ma in 
vece di lei , & oggi , c Tempre ne ragionerà il cuore ; il quale in queda 
morte u ha fatte vn acqueo, che doue prima mi fdegnauo con lui, 



perciò che mipireti* cheaoà ti amafffetariK* quanto H conucnii;* ,o« 

dalloimmenfoaolorecheegUpitifce conofco chiaro, che egli ti aroaua 
piu ch'io non crcdcaa: mifcro me (ò Milancfi ) al quale auuerrà Tempre 
il contrario, di quelloxheauueniua al Soldato Romano ferito, che re^ 
ftato impedito di vnagamba in vna Tua vettoria, perche oue egli diceua 
chrad ogni paTTo del picuol danno della gambali r icurdaua i gran, 
disfmii fregi della gloria Tua. lo rutto il contrario, da qucL 
la poca gloria (^ehaucua ini ricorderò Tempre de'roiei m 
grandis/ìmi danni, perche mentre mi vanterò d**£i 
fere ftato Teruidore, e mediocremente fato i ; 
così grande , à cosi Tanto huomo > bìTo» 
gnerà che io rammenti infic;- 
me di quanto prcfto 
ioneliarimafto 
prino • 
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